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Qiicjt'niittintio sarh la ven
dita un volumo iiiondmlorla-
no della collana « I Meridia
ni n dedicalo alle opere di 
Virginia Woolf (Homarni e 
altro, pp. 1100, I,. 11.000). 
Un libro costoso ma bello o 
invitante che nel ftiroro di 
«inetto interno revival di in
teresso per la scrittrice ingle
se, tata oggetto di dono e, 
magari, sarà audio letto o dal
le persono più divorso. Nel
la scelta dello opere che 11 
si presonta — e aveva ragio.io 
A rumino, mi paro, nel lamen
tare tempo fa su La Repub
blica che non si fosso fatto 
per Virignia ((dello che si era 
fatto per Frnnz (Kafka), o 
cioè una cdUiono più completa 
o sistematica dello opero, com
prese ((nello cosiddetto minori 
— Mondadori ripreseuta ((liei 
saggio Una sfuma tutta per 
sé che, olirò n restare uno 
dol più belli sul rapporto Ira 
la donna e la cultura elio sia
no mai stati scritti, è slato re
centemente molto ripreso e 
mollo citato. 

K allora io credo n questo 
punto elio il po«n aggiunge
rò alla giusta rimostranza di 
Arbaslno il rammarico ohe — 
nell'attuale situazione editoria
le in cui troppo, fatto lo 
debito eccezioni, si corro 
« dietro » il tema della donna 
anziché dedicarlo uu'utlciuio-
no organica o scria — non 
sin stala possibilo la pubbli
cazione in un unico e ragia-

Dietro lo specchio 

Quel libro 
mai pubblicato 

nato volutilo degli scritti «fem
ministi» della Woolf. Dopo 
l'ediziono di Una slama tutta 
per sé, imboscato sotto il lito-
Io Per te strade di Londra 
dot volitino do a II Saggiato
re a del 1963, ò uscito noi 
1975, in pieno 600//1 dol te
ma femminile, /.e tre ghinee 
por la Tartaruga di Milano 
(pp. 230, I- 3.300). Giaco 
inoltro sepolto in un volumet
to uscito noi 1962 nella Kit-
ciclopcdia l'opolnro Mondado
ri — Moni((iio Notimi!, Virgi
nia Wooll — un saggio (La 
fata del focolare) elio, so ò 
minoro rispetto agli altri duo 
por estensione, è però straor
dinario por lucidità 0 forza. 
Questo scritto era slato pub
blicato postumo noi 1942 nel 
volume Tito dentli of the 
Mouth, elio raccoglieva appun
to lavori degli ultimi unni 
della scrittrice morta suicida 
nel 1911. Trattandoli del testo 
di unn conferenza tenuta nel 
(930 por uu'associa/iono fem
minile, La luta del /ucolare 
si pouo Ini Una stanza latta 
per sé (fruito di duo confc-
ren/o tenuto 11 Cambridge nel 
1928) o Le tre ghinee uhu fu 
pubblicato nel 1938. 

L'intercise ad avere raccol

ti in volumo lutti gli scritti 
saggistici della Woolf di ana
lisi 0 di intervento sulla <(itc-
aliano della donna - - a parte, 
cioè, rispetto ai romanzi elio 
sul tema della donna (0 della 
sessualità) lavorano au di un 
altro piano •- avrebbo avuto 
un duplico fondamento 0 mo
tiva/ione. Da una parto avreb
be reso possibile conoscerò 
meglio la componente « atti
va » della presenza della 
Woolf nel dibattito politiro 0 
catturalo inglese e avrebbe 
((n'indi contribuito n definirò 
meglio i contorni della figura 
di (|itcsta intellettuale, figura 
elio nell'opinione correlilo ala 
tra la snob di genio o l'esper
ta di ((dutioui dell'* anima B; 
con scarso riconoscimento, mi 
pare, della intelligenza critica 
0 anello della grinta con cui 
.leppo e volto in certi momen
ti u ((ticstioui « intervenire ». 

l'i per un altro verso uvrcb-
bo reso poisihilo una coiiosccii-
va 0 valulu/.ioiio più scria dol 
contributo che In Woolf ha 
dato alla impostazione del pro
blema della donna e in parti
colare del rapporto Ira la don
na e In cultura, tra la donna 
0 In scrittura, por non ri
schiaro nuche ((ili uu'oscilla-

/ione, In qncsa (oso di boom 
woolftnno, tra la sottovaluta-
alono 0 l'acccttazione acrilica. 

A una prima riflessione, per 
esemplo, paro di coglierò una 
bella differenza tra la fulmi
nante intelligenza con cui la 
Woolf ha utilizzato la sua 
esperienza di scrittrice o an
ello il suo vissuto di donna In 
Una starna tutta per sé 0 la 
debolezza 0 l'inccrtcx/a del mo
do In cui, in Le Ire ghinee, 
tenia di col lega ro il toma del
la donna 0 della sua t educa
zione > al toma della guerra 0 
più in generalo a ((dolio dei 
fondamenti sociali 0 oggettivi 
della dlscriinina/iono contro la 
donna. (Il saggio, significati
vamente, convlnso (loco 11 ma
rito Léonard che era membro 
attivo dol Partito laburista 0 
fu criticato da Kcynca, amico 
pcrsonalo della scritlrico). 

Cnpisco elio è un curioso 
modo di parlaro di libri già 
usciti: lamentando elio non no 
sia uscito un altro di gran 
lunga miglioro, almeno da un 
corto punto di vista. Ma forso 
« dietro lo specchio » questo 
discorso lo sì può faro 0 forso 
può risultare un discorso più 
utile di altri più canonici. K 
forso piacerebbe a Virginia 
Woolf, il elio non guasta, vi
sto elio è del contributo elio 
lei (licito alla coscienza del vi. 
vero conto donna o corno uo
mo clic si tratta. 

Rosa Rossi 

Rileggendo 
Paul Nizan 

La ristampa di «Aden Arabia»: politica e cultura in una dram
matica esperienza nella (.''rancia degli anni '(Venta - L'incontro con 
la tragica realtà del colonialismo - (l giudizio eli Jean-Paul Sartre 

La ristampa, presso l'edi
tore Savelli, di Aden Arabia 
di Paul Nizan, nella bella tra
duzione di Daria Menicanti, 
vuole avere un significato po
litico, esplicitato, del resto, 
nel retro di copertina. Scrit
to quanto Nizan aveva 20 an
ni, pubblicato nel 1932, que
sto libro è infatti la rievoca
zione, critica e appassionata, 
di un'esperienza che portò 
il giovane studente della Hou
le Normale a interrompere 
di colpo gli studi per recar
si, come istitutore privato, 
nell'inferno dell'Arabia: espe
rienza di un ventenne che ini
zia la sua narrazione con 
una frase destinata, nel '68 
francese, alla notorietà: * A-
vevo vent'anni, non permet
terò a nessuno di diro che 
questa è la più bella età del
la vita >; preludio lontano al 
pamphlet degli studenti si-
tuazìonisti di Strasburgo sul
la e miseria» degli studenti: 
dove « miseria » va intesa nel 
senso marxiano di isolamento 
e di alienazione, ma soprat
tutto di perdita di so e di pro

spettiva di una vita stagnante 
nella ripetitiva palude dell'u
niverso piccolo borghese. 

A questa prospettiva il gio
vane * normalista » Paul Ni
zan, credette di sottrarsi con 
la fuga. l'Arabia; ma qui co
nobbe la ben diversa miseria 
del colonialismo e dello sfrut
tamento e inorridì di fronte 
alla meccanica monotonia del
la vita dei < donvnatori », co
si simile a quella delle ca
serme, dei collegi, delle pri
gioni. Non vi era alternativa? 
Nizan trovò questa alternati
va iscrivendosi, al suo ritor
no, al Partito Comunista fran
cese e militandovi intensa
mente, come quadro giornali
sta, per un decennio. Poi, di 
fronte alla Urina del patto 
russo-tedesco (un avvenimen
to del quale non era facile 
allora intendere il senso, e 
che sconvolse altri militanti 
comunisti di vari Paesi), die
de clamorosamente le dimis
sioni. Nel 1940, a 35 anni, fu 
ucciso in guerra. 

Nell'ampia prefazione pre
messa al volume (e scritta 
nel 1960) Jean Paul Sartre 

ripercorre le linee essenziali 
degli anni formativi dell'ami
co e compagno di corsi Paul 
Nizan. Sottolinea in partico
lare il significato di un vis
suto familiare ove la figura 
del padre, ex operaio divenu
to un tecnico e < passato dal
la parte del padroni », assu
mo un ruolo centrale: ò Io 
stesso Nizan, del resto, a of
frire questa traccia nel bel 
romanzo Antoinc Bloyé (pub
blicato in italiano dall'editore 
Bcrtanl di Verona). 

Nel suo furore per le ca
lunnie costruite intorno a Ni
zan al tempo dell'uscita dal 
PCF, Sartre — il cui saggio 
ò tuttavia di grande rilevan
za — sfugge al grosso nodo 
generale del rapporto tra mo
vimento comunista e intellet
tuali, da cui egli stesso, d'al
tra parte ò stato sempre in
tricato: ma il ritratto che de
linca di Nizan ò tale da porsi 
come un vero modello di in
dagine sulla condizione gio
vanile: nella Francia degli 
anni Trenta come nell'Italia 
di oggi, e forse in molti al

tri Paesi e In molte altre si
tuazioni. Che la vita, il futu
ro, ai giovani possa presen
tarsi come un imbuto ove spe
ranze, entusiasmi, sete di li
bertà verranno costretti e in
canalati a forza, è innegabi
le. Nizan ce lo ricorda, ma ci 
ricorda anche che non vi so
no fughe passibili, in Arabia 
0 altrove; anche se la scelta 
militante nel movimento ope
raio organizzato non ò certo 
una strada liscia e asfaltata, 
ma piuttosto una mulattiera 
aspra e faticosa. Guai, air/i, 
se non fosse cosi: se cioè il 
Partito fosse il luogo della 
normalizzazione e della messa 
in mora delle tensioni e del
la ribellione al dato e. appun
to, alla sua * miseria >. E' 
questo, anzi, il punto debole 
del saggio sartrtano: il sug
gerire, nella milizia comunista 
di Nizan. una specie di « ap
pagamento» parallelo al suo 
formarsi una famiglia, avere 
dei figli... 

Se si leggono gli scritti di 
Nizan coevi ad Aden Arabia, 

e raccolti con il titolo / corti 
da guardia (pubblicati da La 
Nuova Italia) è facile scorge
re come nulla della sua rab
bia razionale, della sua vo
lontà di denunzia, sia andato 
perduto: al contrario, la sua 
critica radicale ha trovato 
semmai un asse intorno a cui 
orientarsi divenendo dirom
pente forza polemica, sguardo 
d'insieme, giudizio complessi
vo sulla società del capitale e 
sul suo effetto di corruzione e 
di slllacciamento della cultu
ra. il cui esito linaio non può 
che essere la perdita della li
berta. Per essa, al contrario, 
Paul Niznn visse o scrisse, 
perché nella libertà vedeva --
come leggiamo in Aden Arabia 
— * un (x)tere reale e una 
reale volontà di esser se stes
si: è capacità di costruire. 
agire, soddisfare tutte le pos
sibilità umane, il cui sfogo 
dà gioia»: che ò parafrasi di 
Marx. 

Mario Spinella 

Paul Nizan, ADEN ARABIA, 
Snvelli, pp. 192, L. 3.500. 

Apprendistato di un filosofo 
Due scritti minori di Gyòrgy Lukiics, «Il giovane Marx» e «Cultura estetica», tappe 
di un itinerario teorico fondamentale per la cultura europea e il movimento operaio 

Nel mare del libri di e su 
Lukacs la pubblicazione di 
due testi minori come II gio
vane Marx (a cura di A. Bo
laffi) e Cultura estetica (con 
una introduzione di E. Gar
roni) passerebbe probabilmen
te inosservata, se non scen
dessero in campo gli specia
listi che vi coglieranno l'oc
casione per un ulteriore ra
gionare sui periodi, te svol
te, le influenze caratterizzan
ti l'opera e la vita di un pen
satore che — lo dimostra se 
non altro questo concentrato 
interesse — viene sentito or
mai come un «classico». 

Non che la filologia sia inu
tile o inopportuna, tutt'altro. 
Qui, come sempre, serve a 
stabilire I fatti. E' che il 
filologismo estremo può risul
tare, e di solito risulta, fuor
viatile. Anche perchè spesso, 
ricorda Garroni, per tale via 
« un autore tende a frantu
marsi in una serie di riferi
menti ». 

E' vero: i dati teorici del 
processo intellettuale vissuto 
da un pensatore non vanno 
ipostatizzati in < influenze »: 
devono « essere valutati piut
tosto in rapporto alle ragioni 
Interne di quel processo in
tellettuale ». Insomma, tutto 
dipende dalla funzione che 
hanno all'interno di una ri
cerca 0 di una problematica. 
Eppure non basta. Noi oggi 
abbiamo bisogno di sapere 
non semplicemente che l'am
biente culturale dei « primo 
Lukacs » era composto da 
neohegelismo, neokantismo, fi
losofia della vita, irrazionali
smo. antintelleltualismo berg-
soniano. fenomenologia, mar
xismo positivistico, e neppure 
semplicemente che tutto que
sto giocherà entro il proces
so intellettuale del «giovane 
Lukacs » sintetizzandosi in 

quel libro classico che è Mo
rta e coscienza di classe. 

Non basta in nessun caso, 
pur essendo indispensabile e 
importante, ma tanto più con 
Lukacs che un « classico » lo 
ò a modo suo, fino a quel 
libro e dopo. Lo è in quanto 
rappresenta ai livelli massi
mi, e forse a parecchi livelli, 
l'impatto, diciamo a partire 
da questo secolo, della gran
de cultura europea con il mo
vimento operaio, con la socie
tà di massa che si organizza 
e rivoluziona il mondo. Forse 
sta qui la chiave per Inten
dere il senso della rinascita 
filosofica al primi del Nove
cento, la « reazione idealisti
ca contro la scienza », contro 
la scienza che si presentava 
come razionalizzazione (in tut
ti l significati) dell'esistente, 
cioè in sostanza come sua 
apologia, ivi inclusa la fac
cia scientista del marxismo. 

Potremo dire che da Hegel 
in poi la filosofia è un rea
gire (In positivo 0 in nega
tivo) alla società di massa, 
il suo problema è l'uomo di 
massa, non più d'elite. In ogni 
caso di qui si può spiegare 
l'interesse di Lukacs per l'ar
te. ma, subito, per un'arte 
guardata con occhio etico: 
« Essenza dell'arte è plasma
re. vincere le resistenze ». co
sa tutta diversa dunque dalla 
passività della cultura esteti
ca. 

Per questa attitudine da for
te moralista rifiuta « la fuga 
nel socialismo», ma insieme 
pensa che con « alcuni risul
tati delle scienze naturali e 
delle scienze umane (per e-
sempio il marxismo) » sìa pas
sibile superare la concezione 
soggettivistica e impressioni
stica della vita e « ristabilire 
l'ordine delle case ». Lukacs 
stesso ha parlato di un suo 

« odio pieno di disprezzo con
tro la vita del capitalismo», 
che gli derivava dal tempo 
della fanciullezza, e di un suo 
« idealismo etico » in questo 
periodo premarxista, che 
« rappresentava uno stimolo 
in direzione della prassi, del
l'azione 0 quindi della poli
tica ». La politica, per l'ap
punto, come soluzione del pro
blema della vita intellettuale: 
il rapporto fra coscienza (cul
tura) e masse. Con le ovvie, 
conscguenti, fughe radicali 
nell'utopia, delusioni, mistica 
dell'individuo o del collettivo 
a seconda dei casi e dello vi
cende storiche. E nonostante 
che Lukacs in seguito giunga 
a vedere le masse dotate di 
una coscienza di classo « at
tribuita di diritto», e quindi 
non più soggettiva ma ogget
tiva e pratica, venendosi per
ciò a trovare spalancata da
vanti la grande tematica del
l'alienazione. il punto di vista 
rimane quello degli intellet
tuali. si tratta ancora di una 
coscienza da intellettuali, se
parata. 

Ecco perchè la lettura dei 
Manose ritti economico-filosofi
ci di Marx, nel 1930, gli fa 
una « impressione sconvolgen
te». è uno «choc», provoca 
la caduta repentina di « tut
ti i pregiudizi idealistici ». Il 
centro teorico di questo fatto 
è certo l'identità di alienazio
ne e oggettivazione in Hegel. 
qui invece ben separate da 
Marx. Tuttavia proprio tale 
separazione comporta un nuo
vo modo di intendere la fi
losofia stessa, che perde il 
suo carattere contemplativo e 
si eleva, materialisticamente, 
alla prassi. 

E non va sottovalutato che 
attesto saggio da Lukacs de
dicato al « giovane Marx » si 
sofferma solo in ultimo sui 

Manoscritti, pur giudicati il 
culmine del suo «processo di 
formazione», mentre in real
tà è proprio tale processo che 
egli descrive minutamente. 
Almeno secondo un certo fi
lo: quello del filosofo ricco 
di una « faustiana insaziabi
lità » di capire che, hegelia
no, voleva realizzare la filo
sofia e con ciò liberarsi da 
essa. Di qui tutto il percor
so attraverso il giovane-hege
lismo, di cui a un certo pun
to vide la « frivolezza », la 
critica diretta della dialettica 
di Hegel, gli studi economici, 
l'assunzione «del punto di vi
sta di classe che gli consen
ti la fondazione del materia
lismo storico e dialettico ». In 
questo processo Lukacs ri
scontra, in sostanza, il costi
tuirsi di un rapporto nuovo 
fra intellettuali e masse, non 
più morale-politico ma teori
co-politico. Non si può « rea
lizzare la filosofia, senza sop
primerla », sostiene Marx, e 
spiega: « Come la filosofia 
trova nel proletariato le sue 
armi materiali, cosi il prole
tariato trova nella filosofia le 
sue armi spirituali ». 

Quali che saranno gli svol
gimenti successivi del pensie
ro di Lukacs e quali che sa
ranno 1 risultati delle, neces
sarie. analisi rigorose delle 
sue opere (magari per dire 
che finirà «nella sacca del
l'ontologia »), termina davve
ro qui, con questa lettura di 
Marx, il suo «apprendistato 
del marxismo». Era, questo, 
un punto solido di non ritorno. 

Alberto Scarponi 
Gyòrgy Lukécs, IL GIOVANE 

MARX, Editori Riuniti, pp. 
129, L. 1.800. 

Gytìrgy Lukacs, CULTURA 
ESTETICA, Newton Comp-
ton, pp. 98, L. 1.800. 
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Brecht nel «bazar» 
La prima biografia completa di Bertolt Brecht, pubblicata in 
Germania nel 1976, è stata ora tradotta in italiano dall'editore 
Einuadi («Vita di Bertolt Brecht», pp. 446, L. 6.500). Ne 
è autore Klaus Volker, che ha raccolto con cura minuziosa 
notizie e testimonianze relative al grande drammaturgo. I 
frammenti dell'esistenza di Brecht vengono ricuciti nel testo 
con la pazienza del filologo e con l'interesse dello studioso di 
teatro: Volker è stato infatti per diversi anni critico teatrale. 
passando poi a dirigere diversi teatri, da quello di Zurigo 
a quello di Basilea. Il volume è corredato da numerose foto
grafie. Nell'immagine che riproduciamo, Brecht con la moglie 
al Bazar dei libri, a Berlino, il primo maggio i-353. 

Il teologo e il sesso 
Un recente studio di cattolici americani propone una conce
zione più aperta e moderna della famiglia e della sessualità 

E' uscita da poco la tra
duzione di uno studio com
missionato dall'Associazione 
dei teologi cattolici americani 
a quattro teologi morali, pre
sentato nel 1976 e pubblica
to negli Stati Uniti nel 1977. 
Argomento, la sessualità, 

Gli scritti cattolici su que
sto tema si contano a mi
gliaia e, per quanto riferiti 
più 0 meno esplicitamente ai 
testi fondamentali del magi
stero ecclesiastico, presenta
no una grande varietà di con
tenuto, con differenze note
voli rispetto alle concezioni 
ufficiali, la cui inattualità e 
impraticabilità è sempre più 
chiaramente dimostrata dal 
comportamento degli stessi 
cattolici. 

f,a relazione interessa non 
solo perchè documenta alcu
ni significativi orientamenti 
del cattolicesimo americano, 
ma anche perchè costituisce 
una fonte di informazione pa
noramica sui problemi che il 
cattolicesimo in generale ha 
affrontato e affronta in que. 
sto campo. Può perciò ser
vire sia agli studiosi della 
materia che ai profani, ai 
quali riesce senza dubbio dif
ficile orientarsi fra una pro
duzione cosi vasta. 

Il documento traccia delle 
« lince direttrici per una pa
storale della sessualità » do
po aver esaminato il proble
ma com'è posto nella Bibbia, 
nella tradizione cristiana, nel
le « scienze empiriche », ne
gli aspetti più propriamente 
teologici. La Bibbia è consi
derata, seguendo il « metodo 
crìtico-storico » degli attuali 
esegeti, un testo da cui non 
ci si possono attendere so
luzioni puntuali ai problemi di 
oggi. E dei Padri della Chie
sa non si manca di mettere 
in risalto l'influsso che su

birono da parte di dottrine 
provenienti soprattutto dalla 
filosofia greca, che svalutava
no il sesso, cosicché la Chie
sa medievale e moderna e 
tutta la civiltà occidentale ri
cevettero, specialmente da A-
gostino, una dottrina sessuale 
repressiva. 

Dell'epoca attuale si con
sidera fondamentale la parte 
dedicata alla sessualità del 
documento conciliare Gattdium 
et spes, radicalmente innova
tivo, che nega che il fine pri
mario del matrimonio sia la 
generazione e indica nella per
sona il centro d'integrazione 
della componente « unitiva » 
(l'amore, l'affettività) e di 
quella generativa. 

Dell'enciclica Ilumanae vi-
tae, con la quale dieci anni 
fa Paolo VI. contro il pare
re della maggioranza della 
Commissione conciliare e con
tro le aspettative generali, 
continuò a proibire le forme 
realmente efficaci di contrac
cezione, si rammenta che non 
è atto del magistrero infal
libile (che insomma il Papa 
avrebbe potuto sbagliare). 

Il capitolo sulle scienze em
piriche rovescia il metodo 
tradizionale, consistente nel 
dedurre la morale da alcu
ne norme assolute riferite a 
una presunta morale natura
le e prende in considerazione 
i problemi antropologici, e i 
dati biologici e sociologici, che 
la cultura del nostro tempo 
propone a tutti, cattolici n 
no. 

Gli autori del documento, 
e la commissione di teologi 
che l'ha fatti propria, rica
vano da tutta questa rifles
sione un nuovo criterio per 
stabilire i fini della sessua
lità: fini non più procreati
vi e unitivi, ma creativi e in

tegrativi. Suggeriscono cioè 
la concezione di una sessua
lità che sia — cosi si espri
mono -- liberante, altruista. 
sincera, fedele, socialmente 
responsabile, aperta alla vi
ta, gioiosa, e fanno appello 
a giudicare i comportamenti 
alla luce dell'arricchimento 
personale, e della decisione 
responsabile delle persone, ol
tre che delle norme stabilite 
dalla Chiesa. 

Le direttive pastorali, co
m'è facile intendere da quan-
to si è detto finora, oscilla
no perciò fra l'adesione a 
quelle norme della Chiesa se
condo le quali la sessualità 
continua ad essere conside
rata legittima esclusivamente 
nel matrimonio, e l'apertura 
alle richieste di una maggio
re libertà di scelta e di de
cisione net campo det com
portamenti, tra l'altro in fat
to di contraccezione e di rap
porti prematrimoniali. Si scri
ve ad esempio: « I confessori 
e i direttori spirituali non 
possono imporre nessuna po
sizione particolare in modo 
assoluto e vincolante. Il lo
ro compito principale non è 
di imporre una soluzione, ma 
di aiutare i cristiani a pren
dere una decisione responsa
bile ». E ancora: <i II sem
plice fatto che una coppia fac
cia uso dei mezzi anticon
cezionali per regolate la na
talità non è motivo sufficien
te per giudicare la moralità 
o immoralità della loro vita 
matrimoniale e sessuale ». 

Giorgio Bini 
LA SESSUALITÀ' UMANA -

NUOVI ORIENTAMENTI 
DEL PENSIERO CATTOLI
CO AMERICANO, Querlnla-
na, pp. 250, L. 5.550. 

L'avventura del piccolo editore 
Le iniziative della casa torinese «Stampatori» nel campo della didattica, della storia della 
Resistenza e delle riviste - L'associazionismo nel campo delle vendite e della promozione 

Dieci titoli nel 1977. venti 
quest'anno, metà dei quali 
si occupano di didattica: la 
Stampatori continua a muo
versi con passo prudente nel
l'area della piccola editoria. 
I risultati non brillanti di al
cune sigle editoriali, che pure 
in un recente passato aveva
no raccolto più di un succes
so. stanno ad insegnare che 
non è più tempo di cataloghi 
« aperti », con possibilità un 
po' per tutti di sfondare. E' 
finita l'euforia sui «grandi 
mercati potenziali ». quello 
dei giovani in particolare, una 
illusione caduta già nel 1974 
con l'affacciarsi della crisi 
economica. Ne parliamo con 
Mario Ricciardi, che cura ap
punto la collana di didattica, 
e che vede per il mini-edi
tore una sola prospettiva: 
quella di una produzione for
temente specializzata, con la 
rinuncia all'ambizione di far 
concorrenza ai colossi. 

L'avventura nel campo del
la didattica ha dato discreti 
frutti per la Stampatori: un 
titolo al mese, con una tira
tura media di 4000 copie, prez
zi di copertina da 3500 a 4500 
lire. Non si tratta di libri 
propriamente scolastici, ma 

indirizzati piuttosto verso l'o
peratore culturale nelle isti
tuzioni e nel territorio. Per 
il 1979. verrà tentato un espe
rimento di maggiori ambizio
ni. aumentando i titoli a 20-25. 
vista la buona risposta del 
mercato. 

I-a Stampatori, con le cau
tele cut abbiamo accennato, 
non rinuncia ad altre iniziati
ve. alcune delle quali già av
viate. La collana « Argomen
ti » continua a far uscire gli 
atti delle lezioni tenute dall' 
Istituto Storico della Resisten
za, a cura del prof. Guido 
Quazza. preside della Facoltà 
di Magistero a Torino. Tre li- j 
bri sono poi apparsi nella 
serie curata da Romano Ar-
quati. uno dei nomi più af
fermati in campo nazionale 
nella ricerca sociologica. En
tro l'anno partirà la collana 
« Nuova Cultura ». con volu
mi di Claudio Magris (tre 
saggi su Hoffmann) e Fran
cesco De Bartolomei» (psico
pedagogia didattica): sono te
sti universitari a taglio saggi
stico, coordinati da Guido Da-
vico Bonino. 

Qualche problema aperto la
scia l'iniziativa avviata con 
Colloqui a Torino, una rivista 

quadrimestrale nata da una 
idea di Saverio Vertono, di
rettore di Suova società, 
quindicinale che raccoglie con
tributi dell'arca politico-cul
turale vicina al PCI, senza 
escludere apporti di tutte le 
componenti della sinistra. Col
loqui a Torino si propone di 
favorire il dialogo fra mon
do marxista e mondo cattoli
co. C'erano molte attese e 
molte speranze per l'esperi
mento: per ora si constata 
ancora una certa difficoltà 
delle due parti a confrontarsi 
sui temi di maggior interes
se. L'auspicio è che il ghiac
cio si rompa cammin facen
do: lo spazio occupato con 
Colloqui si presta a proficue 
coltivazioni culturali. 

Per la vendita e la promo
zione. la Stampatori si è as
sociata a Boringhicr:, De Do
nato e Dedalo: l'intesa è in 
fase di avvio, le prospettive 
appaiono discrete, anche se 
nessuno dei contraenti si il
lude elio ne possano venire 
vantaggi sensazionali. Tutta
via l'associti zionismo, l'accor
pamento dei servizi rimane 
la strada da percorrere, in 
modo da realizzare un rap
porto non squilibrato fra fat

turato e costi promozionali. 
C'è poi un accordo diretto 
Stampatori-Dc Donato per la 
pubblicazione di una scric cu
rata dall'Istituto Gramsci, se
zione piemontese, sul movi- I 
mento operaio torinese. L'ini
ziativa si appoggia su una 
convenzione con la Regione 
Piemonte, che contribuisce in 
parte al finanziamento dell' 
opera, con la consulenza di 
due nomi affermati nella ri
cerca storica come Gian Ma
rio Bravo e Aldo Agosti. 

ÌA chiacchierata con Ric
ciardi si conclude sul tema 
costi, sulla necessità, non 
sempre soddisfatta, di non 
sbagliare i conti. Con il cin
quanta per cento degli oneri 
assorbiti dalla distribuzione, 
con un altro venti per cento 
di costi tecnici, all'editore re
sta un magro trenta per cen
to. Sbagliare una tiratura. 
vuol dire immediati conti in 
rosso, buchi di 4-5 milioni 
per titolo, nell'economìa di 
un fatturato annuo medio che 
ruota attorno ai 200 milioni. 
Di qui l'ancoraggio di Stam
patori alle tradizionali regole 
di comportamento subalpino. 
La prudenza, appunto. 

Giancarlo Carcano 

Come esplorare un territorio 
chiamato comune 
In Popolazione suolo abitazioni - Introduzione alla analisi dei 
fenomeni urbani, autori C. Carezzi, G. Longhi, R, Rozzi (Cc-
dam, pp. 287, I*. 4500), piccolo ma utilissimo manuale predi
sposto da un gruppo di docenti dell'Istituto universitario di 
architettura di Venezia, vengono indicati in modo semplice 
ma scientificamente preciso metodi e procedure per Io studio 
della popolazione, dell'uso del suolo urbano, del patrimonio 
edilizio residenziale in relazione alla situazione abitativa. Sono 
Inoltre illustrate, in modo da renderle accessibili, le fonti di 
informazione su questi argomenti (particolarmente i censi
menti della popolazione o dell'industria, ma anche nitro rile
vazioni generali o speciali). Tabelle e fac-simill delle schede 
di rilevamento spiegano quali tipi di dati sono stati rilevati 
nel censimenti dal dopoguerra in poi, a quale livello di aggre
gazione sono 1 dati pubblicati, e se e come sono reperibili e 
utilizzabili quelli non pubblicati; per le ricerche dirette, «sul 
posto », vi sono puro indicazioni ed esempi. In appendice sono 
riportati appunto tipi di questionari, modelli di rilevamento 
dell'Istituto centralo di statistica ecc.; nelle note si trova una 
aggiornata anche se (necessariamente) solo indicativa biblio
grafia, italiana 0 straniera. Il manuale (che fa parte di una 
nuova collana diretta da R. Mariani) è finalizzato, essenzial
mente, alla pianificazione urbanistica; quindi l'ambito territo
riale al quale si fa esplicito riferimento è il comune. Il volume 
appare destinato, oltre che agli studenti di architettura e di 
ingegneria e a quelli delle « scienze territoriali » in genere, 
anche agli amministratori comunali e a coloro che svolgono 
attività politiche nei comuni e nel quartieri. (I. b.) 

Idee e proposte 
per il pedagogo « in crisi » 
• Una risposta rigorosa e costruttiva alla "crisi di identità" 
che gli studi pedagogici attraversano oggi»: cosi si presenta 
la nuova collana di Pedagogia, edita da Loescher e curata da 
Lydia Tomatore e Paolo Rossi. E di cosa si occupa? Di « pra
tiche educative e idee correnti sull'educazione, teorie, ideologie, 
istituzioni». Questi 1 primi titoli: Educazione e politica in 
Italia U6O-I900, di Giampaolo Perugt (pp. 244, L. 3700); Edu
cazione e società in Francia dall'Illuminismo alla Rivoluzione, 
di Walter Bernardi (pp. 2S6, L. 3900); Immagine dell'uomo e 
prospettive educative, da I^esstng a tterbarl, di Stefano Poggi 
(pp. 264. L. 4000); la formazione dell'intellettuale nel '500, di 
Alessandro Din! (pp. 210, L. 3300); la scuola e la pedagogia 
del fascismo, di Maria Bellucci e Michele Ciliberto (pp. 424, 
L. 6000); L'etica sociale nell'età vittoriana, di Liana Borghi e 
Cristiano Camporesi (quest'ultimo volume non è ancora com
parso in edicola). 

Il critico domanda 
il testo risponde 

Il critico e storico Jean 
Starobiruki (nato nel 1920. in
segna attualmente all'Univer
sità di Ginevra) è uno di que
gli studiosi che sono andati a 
cercare i modi con cut nasce 
il senso nelle opere che la 
tradizione letteraria ci conse
gna e all'interno dei processi 
linguistici. Cosi va ricordata 
la sua lettura degli inediti 
saussuriani concernenti la 
funzione degli anagrammi nel
la poesia latina, e non solo. 
Andare a cercare i modi di 
produzione del senso può di 
volta in volta condurre a risul
tati diversi a seconda anche 
dei metodi impiegati. 

Lo dimostra la raccolta pre
sentata da Garzanti con il li
tote di Tre furori: altrettanti 
saggi che in comune hanno il 
fatto di studiare delle produ
zioni « notturne », furiose ap
punto. segnate dal travaglio 
della follia. E sono La spada 
di Aiace, dove la tragica mor
te dell'eroe omerico viene stu
diata sul testo delia tragedia 
sofoclea; Il combattimento 
con legione, il brano dell'in
demoniato di Cerasa dal Van
gelo secondo Matteo; e infine 
La visione delta dormiente, 
in cui Starobinski analizza il 
quadro di Fùssli L'incubo. 

E come procede l'autore per 
fornirci un'analisi dei proces
si di produzione del senso nei 
soggetti prescelti? Molto sem
plicemente: esaurendo, attra

verso il confronto, le varie 
possibilità interpretative che 
nascono in margine al testo 
di partenza. Non si pone, lo 
autore, problemi filologici nel
la lettura del brano evangeli
co. ad esempio; né percorre 
l'ampia letteratura interpreta
tiva, si attiene invece ai dati 
del testo: esercita una lettu
ra immanente. E il senso vi 
si profila come l'esaurimento 
delle possibilità di ricomposi
zione in superficie di tutte le 
funzioni in gioco nel testo 
stesso. « Mi basterà porre al 
testo un certo numero di do
mande che vogliono risposta 
solo da lui ». 

Viene cosi a porsi intera la 
questione dell'interpretazione. 
questione teorica, ben a ragio
ne al centro della contempo
ranea « critica letteraria ». 
Consapevole di non poter ri
vendicare il ruolo di totale 
« lettura » del testo, l'inter
pretazione non può che rinun
ciare alla pretesa di adegua
tezza. per entrare invece in 
una circolarità in cui le posi
zioni si cambiano: «quello 
che deve essere capito diven
ta quello che permette di ca
pire ». L'interpretazione è es
sa stessa coinvolta nell'infi
nita produzione di senso lin
guistica come un effetto del 
testo, un secondo testo in gra
do anche di dire qualcosa sul 
primo, ma solo qualcosa. 
La lettura immanente non ci 

priva di una serie di referen
ze interne che il testo com
porta. al contrario, ma si po
ne essenzialmente come una 
questione di metodo. 

Un metodo, questo di Staro-
binski. che se fa attenzione 
al senso è anche per ripor
tarlo ad alcuni significati es
senziali che dovrebbero rap
presentare l'opera. L'attenzio
ne al significato crea una ten
sione ermeneutica in queste 
pagine talora veramente in
tense. anche se poi lascia tra
sparire una seconda circola
rità qui insolubile. T;li signi
ficati non rischiano di esse
re poi quelli che meglio si of
frono — dei molti che attra
versano il testo — allo sguar
do del lettore? Starobinski non 
trova infatti nell'Aiace proprio 
quei nodi che la sua sensibi
lità gli indica? Eppure, pro
prio la parzialità che trovia
mo in atto in queste pagine 
fa l'interesse dell'interpreta
zione, e le garantisce una 
emusura su se stessa a ri
prova di un itinerario unico. 
Vi è, in queste pagine sul de
lirio notturno, una effettiva 
volontà di superamento dello 
irrazionale verso una nuova 
ragione, un nuovo sapere, una 
nuova parola. 

Ermanno Krumm 
Jean Starobinski, TRE FURO

RI, Garzanti, pp. 128, L. 
4.000. 


